
genitori a rivedere alcune 
loro posizioni. In questo 
senso il con  itto con i  -
gli può anche aiutare i ge-
nitori a maturare, con dei 
risvolti positivi anche sul 
loro rapporto di coppia. 

Logicamente non si trat-
ta di dire sempre dei sì; a 
volte, specie quando i  gli 
sono molto giovani, può 
essere importante anche 
dire dei no, ma che siano 
dei no motivati. A volte, 
quando non hanno autore-
volezza, i genitori, per far-
si ascoltare, si appellano a 
dei principi («Si fa così e 
basta! Si è sempre fatto co-
sì»), accentuando ulterior-
mente la tensione. 

Spesso succede che i 
genitori non abbiano lo 
stesso pensiero in campo 
educativo. Generalmente 
la coppia è spaventata da 
questa diversità di vedu-
te e non valuta, invece, la 
ricchezza che nasconde. 
Non è una casualità che 
nella famiglia ci siano uo-
mini e donne, ma piuttosto 
una grandissima oppor-
tunità, in quanto lo stesso 
problema può essere visto 
in una duplice ottica, ma-
schile e femminile, che 
può dare una visione più 
completa della situazione.

 Si tratta di non diven-
tare antagonisti, di non 
porsi in una situazione di 
difesa, ma di cercare con 
pazienza di armonizzare i 
diversi punti di vista. Que-
sta ricerca incessante e se-
rena per capirsi e valoriz-
zarsi reciprocamente sarà 
per i  gli una vera scuola 
di socialità.  

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Da sacerdote vorrei capire meglio come si esprime la maturità psichica in 
una persona credente».

Don Carlo - Roma                                                                                                                      

Per vivere con autenticità la propria vita, è necessario far vivere dentro di noi 
non tanto l’Io che è limitato, ma qualcos’Altro che invece è illimitato, dove la 
mente è incondizionata e tende a uni  care perché vi regna l’amore. Insomma, 
si tratta di cogliere la possibilità di uscire dal proprio piccolo “Ego personale” 
che è sotto il dominio della mente logica-critica, timorosa e bisognosa di 
approvazione, per accedere al vasto “Ego non-personale” dove vige la mente 
intuitiva-creativa, amorosa e immune da critiche e lusinghe. 
Una volta usciti dal proprio “Ego personale” per accedere al vasto “Ego 
non personale”, è fondamentale mettersi a vivere il cosiddetto “sentimento 
comunitario”, nell’andare incontro all’altro per comprendere quello che si 
agita nel suo cuore perché solo allora siamo ben disposti a stargli accanto 
nella sua pena senza più difenderci da lui.  
È evidente l’importanza cruciale sul piano dei rapporti umani, il bisogno di amare 
e di essere amato per lo sviluppo e la crescita dell’uomo; però si scorge il bisogno 
più profondo del cuore umano nel desiderio di sentirsi amati da Dio come  gli 
suoi con un amore incondizionato e senza giudizio, perché solo allora si realizza 
una vera base sicura su cui costruire la nostra più autentica identità psicologica. 
Purtroppo però, come l’esperienza ci insegna, questo incondizionato amore 
di Dio, non sempre è presente nella nostra vita, infatti non facciamo altro che 
cercare di sopportare ciò che siamo o siamo stati, nel convincerci di essere 
«accettati, approvati o apprezzati».
 Se soltanto riuscissimo ad aiutare gli altri ad accettarsi un po’ di più, oppure 
se possiamo mostrare loro che li approviamo con le cose che diciamo, allora 
sapremo in  uenzare anche il loro atteggiamento nei nostri confronti. In 
questo modo porteremo le nostre relazioni a un’altezza superiore. 
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di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

L’Io e Dio
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